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CAPITOLO XXV

UMILTA’ NEL BUON SUCCESSO

Nel buon successo sia dello studio, sia delle belle arti, sia di qualunque altra cosa, mi guar-derò attentamente dal demonio della vanaglo-ria e dell’ambizione, nonché dell’amor pro-
prio, che fa apparire cento volte di più quel poco che produciamo; e di ogni buon successo riferirò a Dio solo la gloria e a me il rimpro-vero e il convincimento che è poca cosa quello che io faccio, ed è certo mia colpa se non fac-cio di più. E se Gesù Cristo disse che, dopo che avremo adempito ad ogni nostro dovere, do-vremo dire: «Servi inutiles sumus» (Lc 17, 
10), che dovrò io dire di me, di quel poco di bene che faccio, o spirituale, o intellettuale, o temporale, quando è certo che faccio sempre 
di meno di quanto dovrei? Dirò: «Ut quid ter-ram occupo?».

1) LUNGI LA VANAGLORIA 

Si raccomanda agli aspiranti studenti che sia lungi da loro o la invidia o la vanagloria, che spesso il demonio coltiva in quei giovani dove non coltiva l’infingardaggine nello studio. Nes-sun aspirante invidierà il compagno, e nessun aspirante si appassionerà talmente allo studio 
da trascurare gli atti religiosi. L’aspirante della comunità religiosa non deve considerarsi come uno studente di una qualsiasi carriera civile: quindi egli deve studiare per la pura gloria 
di Dio e pel bene dell’anima propria e del prossimo (R.A.). 

Che cos’è mai la scienza della mente, senza la santità della vita? È una vanità delle vanità 
e nulla più. Nel sacerdote una scienza priva 
di santità sarebbe una fatale rovina: una com-pleta conoscenza della legge morale senza una perfetta osservanza della stessa legge sarebbe una enorme contraddizione (Elogio Fun. Can .co Ardoino). 

2) RINGRAZIAMENTO 

Avrà cura la preposta che nessuna, la quale faccia profitto in un’arte bella, se ne invanisca. La preservi dalla vanagloria con forti ammo-nimenti, faccia ad essa comprendere che tutto 
è gratuito dono di Dio, che all’Altissimo, all’a-dorabile S.N.G.C. bisogna tutto umilmente ri-ferire, e qualora la superiora si accorgesse che presso qualche vanerella questi salutari ammo-nimenti non facciamo profitto, tolga da quello studio la giovane vana, qualunque sia il pro-
fitto che potrebbe sperarsene di buona riuscita 
in quell’arte. Può dapprima sospenderla, finché mostri vero ravvedimento, e poi rimetterla; 
ma, non correggendosi, la tolga del tutto: no-
stro Signore ne sarà contento e ne provvederà 
di assai meglio. Per tenere la giovane umiliata, 
e darle un umiliante motivo di dissipare la va-nagloria, le faccia riflettere quante vi sono im-mensamente migliori di essa in quell’arte bella! 

La superiora, quando ci sarà stato un pro-gresso nello studio delle belle arti presso le suore, cioè quando queste saranno bene istrui-
te e avranno prodotto dei bei lavori, curerà 
di tempo in tempo di organizzare una esposi-zione pubblica. Esposizioni di simil genere sol-levano immensamente il prestigio dell’Istituto, fanno conoscere praticamente il buon anda-mento che si dà alle giovani, attirano simpatia, rispetto, ammirazione: ciò che produce incre-mento negl’istituti di vita attiva. Sarebbe im-



portante ed opportuno che tali esposizioni fos-sero illustrate da un discorso di introduzione, 
e si potrebbero anche invitare redattori di gior-nali, che possano farne buona relazione in 
quelli. Durante tale esposizione, e molto più in fine di essa, la superiora sarà attentissima di 
far riferire tutto al Sommo Dio, al divino aiuto dell’adorabile S.N.G.C., della SS. Vergine, de-gli Angeli e dei Santi. Procurerà efficacemente che le suore non perdano di vista per un istan-
te solo questa grande verità, che punto si in-vaghiscano stoltamente, attribuendo a se stesse ciò che è dono gratuito di Dio e che al Sommo Dio e alla sua infinita bontà riferiscano ed of-frano tutte le lodi e gli applausi che ricevono. 

Alfine di rivolgere tutto al Sommo Dio, la superiora, terminata la esposizione, dopo aver ammonito nel modo sopradetto la comunità, proporrà un ringraziamento in chiesa con l’of-ferta della S. Messa. 

Il ringraziamento sarà bene che sia scritto, 
col quale si ringrazia il Cuore dolcissimo di Gesù, la SS. Divina Superiora, ecc. pei buoni lumi e grazie date ad eseguire, sebbene da 
noi meschinamente, i lavori ecc. e di aver mossi i cuori di tanti ad intervenire e restare con-



tenti ecc. Si terminerà il ringraziamento con parole di propria umiliazione, per es.: «Con-fessiamo innanzi a Voi, Signore, che non siamo buoni a nulla... fate che tutto ci valga per il 
bene dell’anima, che non ci usurpiamo i vostri doni credendoli nostri, e che attendiamo al gran lavoro della nostra santificazione ecc.». Sarà bene far considerare quanti fanno più stupendi lavori nel mondo! 

Così il buon Dio benedirà l’esposizione, la farà riuscire profittevole per l’incremento spi-rituale e temporale dell’Istituto, e nella sua in-finita bontà preparerà nuove grazie di nuovo incremento, per la sua gloria e per il bene delle anime. Amen. 

3) TEATRINO 

La superiora potrà ammettere negli educan-dati, negli orfanotrofi e negli esternati le rap-presentazione nel teatrino.
 

Si badi però: 

  1) I drammi e le commedie e le farse, e qualche altra recitazione, debbono essere mo-ralissime. I drammi per lo più debbono rap-presentare vite di sante martiri o simili; ecce-zionalmente qualche dramma di amore di fa-miglia, amore tra madre e figli ecc. purché non siano troppo passionali ed abbiano sempre una tinta religiosa spiccata.
 

  2) Si evitino rappresentazioni di drammi in cui siano segnati personaggi maschili, non ammettendosi che donne si travestino da uo-mini. 

  3) Si proibisce assolutamente e rigorosa-mente che alcuna, grande o piccola, e qualun-que sia la parte che rappresenti, sia vestita 
poco modestamente. 

  4) Prima di adottare un dramma, una com-media, una farsa, bisogna che la superiora 
tolga via le parole che non suonano troppo 
bene: per es. si trova talvolta qualche escla-mazione che nomina il diavolo come cosa di poco conto: ciò non sta bene, perché si deve avere sempre un orrore di questo nome; op-
pure si nomina il nome santissimo di Dio fuori proposito, con leggerezza, o per cosa insussi-stente, insomma quando non è una invocazione vera di aiuto o di preghiera. La esaminatrice 
del libretto, se ha intelligenza e gusto reli-
gioso, saprà fare buona scelta di drammi o commedie o farse o soliloqui ecc.,
 e saprà togliere o modificare ciò che non va, o scartare pure rappresentazioni insipide o inconcludenti, poiché anche a questo bisogna badare, che 
le rappresentazioni, mentre moralizzano, dilet-tino, piacciano o commuovano (S.F.D.Z.). 

� Circa il teatrino, il Padre scende a particolari che gio-va tener presenti: «Siccome importa lasciare il pubblico contento ed ammirato, così il teatrino deve essere combi-nato benino, largo sufficientemente, e così pure con uno sfondo proporzionato, il palcoscenico lievemente inclina-to, e alto tanto che il pubblico stando seduto abbia tutto sottocchio. Dove si può si abbia una stanza dedicata per il ���teatrino, che servirebbe pure per stanza di esposizione di lavori e di belle arti, premiazione e simili. Se la platea del teatrino fosse inclinata in senso inverso all’inclinazione del palcoscenico, sarebbe anche meglio, perché gli invitati hanno tutti sottocchio la rappresentazione e si evita meglio l’inconveniente che quelli che stanno nelle ultime file si alzino in piedi per meglio vedere: il che apporta con-fusione. Il teatrino dovrà avere un buon corredo di scene, sia di quelle comuni, adattabili a diverse rappresentazioni, sia di quelle particolari. Almeno due sipari, che rappre-sentino paesaggi con qualche tempietto in lontananza o eremitaggi, o mari con navi di missionari o missionarie che partono ecc. o qualche fausto avvenimento delle no-stre opere, o scene sacre o vedute di santuari delle città dove sta la casa di educazione e simili. Sipari, scene, quinte, tele, bocca d’opera: dev’essere tutto dipinto da bravi scenografi, e il riflesso dei lumi così bene disposti, che facciano risaltare le scene. Si badi che tanto i sipari quanto le scene siano così bene piazzati nella così detta gabbia, e questa sia così solida, che con facilità si alzino e scendano, evitando inceppamento alcuno che riuscirebbe di molestia per gli spettatori e di imbarazzo per le attrici. I vestiti delle attrici siano bene adattati secondo la rappresentazione; siano per lo meno rasati e differenti nei colori» (S.F.D.Z.).


� Il Padre si mostrava molto esigente in fatto di censura per i nostri teatri. In una circolare (22-10-1923) scrive: «Non debbono rappresentarsi nei nostri teatrini drammi passionali, di madri che trovano le figlie, perché certa-mente non dobbiamo noi coltivare nelle nostre orfanelle ricoverate questi affetti appassionati, come l’esperienza ci ha sempre dimostrato. Nemmeno possono giovare per le religiose che ascoltano, le quali debbono santamente appassionarsi per Nostro Signore e non distrarsi con questi esagerati affetti di famiglia. 


«Inoltre più volte è avvenuto che in alcune case si sono lasciate correre espressioni affettuose nei drammi che si riferiscono a mariti o ad amanti, il che non possiamo affatto permettere, neanche come semplice cenno. 


«Bisogna dunque che per qualunque dramma o farsa che si voglia rappresentare, se non è di quelli approvati dai nostri Istituti, si deve mandare il libretto alla direzione, per averne il permesso o meno».


� «Perché le rappresentazioni riescano di effetto si deve pure badare: 


  a) che si faccia bene e con intelligenza la scelta dei personaggi, secondo le parti da distribuire; 


  b) dopo scelti i personaggi, si riuniscano, e chi deve concertarli ed ammaestrarli – e dev’essere una che abbia gusto e tendenza per questo ramo di educazione – legga loro il dramma e, se occorre, lo rilegga, affinché le giovani o ragazze se ne impressionino bene. Indi fa copiare le parti e ognuna deve bene apprenderle. L’insegnante poi si farà recitare da ognuna la parte a sola e quando tutte la sanno bene passerà al concerto. In questo l’insegnante sarà attenta ed esigente che ognuna parli a tempo, forte e chiaro, essendo vizio delle ragazze e delle giovani, �che non abbiano appreso in scuola il vero modo �di leggere, recitare correndo, senza badare a punti e virgole, con voce debole e smozzicando le parole, co-�me si suol dire, mangiandole. Le corregga e non passi avanti se non si correggono; e sarà bene, per superare�


questa non lieve difficoltà, far leggere le parti innanzi a sé, correggerle nella lettura, e poi, quando si fa recitare la parte di ognuna prima del concerto, come sopra abbiamo detto, fargliela declamare, anche con i gesti, in parte. Con tutti questi preparativi, il concerto sarà poi facile a riuscire, anche in minor tempo, mentre concertandole senza che sappiano bene le parti a memoria, non le sanno dire a tempo, forte e chiaro; il concerto riesce molto difficile e non si assicura la buona riuscita della rappresentazione. Si badi che negli ultimi concerti dei drammi sarà bene insistere in modo particolare negli ultimi due atti, perché rappresentando bene i primi atti e male gli ultimi, è un rovinare tutta la rappresentazione » (S.F.D.Z.).





